L’abito di domani. Storia della moda nel tempo
Regia e testo: Giovanna Gagliardo – Montaggio: Patrizia Penzo e Francesca D’Urbano – Musica: Gianluca Podio - Produzione: Cinecittà Luce.
Italia, 2008, dvd col., 109’

Musica, danza, canzoni, arti figurative e spezzoni di film sono il filo conduttore di un percorso visivo che, dalle scarpe alle calze, dallo smoking al tailleur, dai jeans agli stracci di lusso, racconta per immagini le mode che cambiano, il costume che muta, la storia che rivoluziona i nostri modi di vivere, pensare, vestire. Ricchissimo e stupefacente documentario che sembra una fiction per la forza della struttura narrativa ed il ritmo serrato del montaggio. Giovanna Gagliardo, una delle “maestre” del cinema italiano, racconta la storia appassionante della moda nel nostro paese attraverso le immagini preziose dell’Istituto Luce. Una perfetta amalgama di attualità d’epoca e musica, danza, testimonianze e soprattutto cinema. Moltissimo cinema, da quello di Cinecittà anteguerra a quello, straordinario, che accompagna la rinascita del paese, passando da Hollywood e Hollywood sul Tevere, sino ai nostri giorni. Firenze al centro, con i protagonisti della sfida al potere, prima indiscusso, di Parigi e con gli ispiratori di quello sarebbe diventato il mito del “made in Italy”, nel vestire ma anche nel gusto e nell’arte di vivere. La moda non come storia minore ma come dispositivo privilegiato per conoscere e comprendere i cambiamenti e le rivoluzioni nel costume, nella mentalità e nella percezione del mondo.
L’aspirazione all’eleganza e il contesto sociale nel quale si muovono i nostri sogni e i nostri desideri, sono stati i costanti punti di riferimento  sia  per la ricerca dei materiali di Repertorio che nell’ individuazione dei grandi personaggi che hanno saputo interpretare i cambiamenti della Storia. Guerre mondiali, crisi economiche , autarchie, rivoluzioni sessuali ecc… per ognuna di queste tappe c’è un protagonista: un sarto, un/una stilista, un calzolaio, un disegnatore, qualcuno che ha intuito in anticipo la forma estetica da dare al futuro prossimo in arrivo. Forse non propriamente una storia della Moda, più semplicemente la voglia di raccontare un Novecento in corsa verso il progresso e le strepitose invenzioni di quegli uomini e di quelle donne che hanno avuto il talento di “saper vestire” la più spettacolare delle ambizioni: sentirsi a proprio agio nell’abito che, per definizione, sarà la bandiera del proprio tempo.
Giovanna Gagliardo
Giovanna Gagliardo
E' una delle autrici che hanno esplorato con più sensibilità la psiche femminile e il ruolo della donna nella società. Si avvicina al cinema in qualità di sceneggiatrice e aiuto-regista del celebre cineasta Miklòs Jancsò, in particolare per La pacifista (1971), satira di costume a sfondo politico, interpretato da Monica Vitti; Roma rivuole Cesare (1972), sorta di peplum antiautoritario ambientato in Numidia e infine Vizi privati, pubbliche virtù (1977), lettura erotica del delitto di Mayerling che valse a lei e al regista una condanna per oscenità.

Esordisce alla regia nel 1977 con Maternale, lettura psicologica e simbolica della relazione madre-figlia, basata sulle teorie della psicologa Luce Irigaray. Nel 1982 gira il noir Via degli specchi, presentato in concorso al Festival di Berlino e, molti anni dopo, torna dietro l'obiettivo con Caldo soffocante (1991), thriller ambientato nella torrida Roma dei mondiali di calcio del 1990 che inaugura la Quinzaine des Realisateurs di Cannes nel 1991. Si dedica brillantemente al documentario e, dopo Viva l'Italia (1994) e Che colpa abbiamo noi (1997), nell'edizione 2004 della Mostra Internazionale del Cinema di Venezia presenta Bellissime, un'indimenticabile galleria di donne forti della società (e del cinema italiano) dal dopoguerra agli anni del boom, che, nella seconda parte, giunge fino ai nostri giorni. Ha realizzato anche Vittime, un documentario sugli anni di piombo.
Filmografia

Maternale (1978); Il sogno dell’altro (film TV, 1980); Via degli specchi (1982); Passi della memoria (documentario, 1985); Il mito di Cinecittà (documentario, 1989); Caldo soffocante (1990); Viva l’Italia (documentario, 1994); Che colpa abbiamo noi (documentario, 1997); Divi e film (programma radiofonico, 2000); Bellissime (Parte prima, 2004 - Parte seconda, 2006); L’abito di domani (documentario, 2008); Vittime (documentario, 2009).
Parla Giovanna Gagliardo

«Vengo dal giornalismo, poi una decina d'anni fa ho cominciato a fare sceneggiature, conoscevo uno sceneggiatore che aveva tanto lavoro ... e da questo lavoro nero per lui è iniziata la mia attività nel cinema. Poi, nel '70 ho scritto un soggetto che mi piaceva molto, non volevo darlo a chiunque e ho pensato di proporlo a Miklos. da questo incontro professionale è nato in pratica un matrimonio, che se da un lato è stravagante, dall'altro è molto classico. ero un po' la femme d'artiste, scrivevamo insieme i film, in modo anomalo se vuoi, perché io avevo un ruolo più organizzativo, cioè ero quella che telefonava ai produttori, prendevo appuntamenti... In quegli anni ho lasciato cadere il mio rapporto con il giornalismo, sia il lavoro con altri. Avevo la sensazione di essere più risolta di prima, più realizzata, in realtà esteriormente apparivo come la donna che non lavorava più, la "donna di". e su questo rapporto, che nel chiuso di una stanza funzionava molto bene e appena si apriva la porta non funzionava più, si è innestato il femminismo. Il mio rapporto con Miklos è entrato in crisi quando ho cominciato a lavorare per conto mio. Finché lavoravamo insieme, il film era come la creatura, il figlio, ma nel momento in cui il mio lavoro escludeva lui, lavorando per conto mio avevo bisogno di stare per conto mio, abbiamo in pratica rotto un equilibrio»

(L'autocoscienza si fa immagine colloquio con G.G. - di Silvia Costantini e M.Grazia Mostra, EFFE marzo 1979)

Maternale
«Sono stata molto vicina al movimento femminista, ho fatto l'esperienza dei piccoli gruppi di autocoscienza, un collettivo sul cinema. Nel mio primo film, credo che questo doppio binario sia abbastanza visibile: da un lato c'è la volontà, il bisogno di professionismo acquisito durante le mie passate esperienze di lavoro, dall'altro c'è il desiderio di riflettere su alcuni temi vissuti in questi anni di femminismo»

(G.G. Maternale con una lettura di Luce Irigaray, Edizioni delle donne 1978, pag. 105)

«La donna si può raccontare solo nel quotidiano perché non ha fatto storia, non ha cambiato il mondo, non è andata la fronte, non è mai stata una grande teologa ecc. I suoi problemi sono fuori dai grandi luoghi della cultura … Il problema stilistico nel raccontare questo è cercare di far diventare questo quotidiano la propria storia, non metterlo come a livello B, ma considerare che anche questa è la storia, perché ne è come il retro, quello che ci sta sopra, sotto, accanto, ecc. Quindi il nostro compito, almeno per me, è quello di far sì che questo linguaggio, questo discorso così detto di bassa cultura non sia considerato tale, ma entri invece stilisticamente, linguisticamente nei luoghi della cultura, anche perché senza questo, l'altro non si fa».
(Intervista a G.G. Memoria, passaggi, gesti, Quaderno di lavoro del Centro Documentazione Donna, Firenze 1982)

La regia femminile

«A parte tutto il discorso letterario delle avanguardie, credo che comunque la parola sia molto più autorevole e autoritaria dell'immagine, in quanto la parola definisce in maniera molto precisa, è la legge. L'immagine, secondo me, perché in qualche modo è più simile all'intimità, alla sensibilità, e comunque perché è più imprecisa, meno definitiva, può raccontare la donna molto meglio del linguaggio della parola … Secondo me, nonostante la difficoltà di ordine economico, il cinema è uno strumento di lavoro assolutamente femminile. Che per accedervi occorra una meccanica di potere, di rapporti, brutalmente maschile, questo è indubbio; ma il discorso che si può fare con un film è molto più interessante oggi al femminile che al maschile»

(Intervista a G.G. Memoria, passaggi, gesti, Quaderno di lavoro del Centro Documentazione Donna, Firenze 1982)
Cimentarsi su un tema come la moda è voler raccontare la nascita del modernismo. Un lavoro attento, accurato e critico quello di Giovanna Gagliardo regista de L’abito di domani - Storia della moda nel tempo. Un prezioso filmato per narrare la storia del novecento attraverso lo specifico ‘moda’ arricchito dalla pluralità degli argomenti in cui forte è l’identità sociale. Un’informazione visuale cui sono chiari i sintomi progressisti del XX secolo, in simbiosi tra cinema e moda, mescolando Haute Couture e le prime scoperte dei fratelli Lumière. Il progetto prende forma attraverso l’importante archivio dell’Istituto Luce e del contributo delle Maison storiche e di altri archivi esterni e con importanti testimonianze di personaggi che hanno contribuito all’affermazione del Made in Italy, ricordiamo: Micol Fontana, Wanda Ferragamo, Beppe Modenese e Benedetta Barzini. Un percorso visivo in cui le due realtà Francia e Italia assumono una propria specificità e, già agli esordi del secolo appena lasciato, si notano le tendenze realizzate con affascinanti iterazioni fino ad arrivare agli anni Settanta. Il tutto ruota intorno alla storia dei protagonisti, in contrasto si alternano momenti drammatici come le due guerre. Moda come costante ricerca del nuovo, come ideale di vita che si realizza intorno alle linee sinuose che raccontano la vanità umana e la ricchezza sociale della moda. […] Oggi è la comunicazione in bilico tra l’eternizzazione del presente e la nostalgia per il passato, negli anni trenta invece in Italia era la propaganda che con il ‘marchio di garanzia’ rilevò l’interesse verso un ‘identità italica’. È l’umore epocale che segue tutta la narrazione filmica, documentata da sfilate e testimonianze inedite di muse inquietanti come quelle di Paul Poiret, Cocò Chanel ed Elsa Schiapparelli, da icone di stile come Vionnet e Patou ed altre celebrità, tra scenari mondani in cui è la qualità della vita ad essere esaltata. Nel XX secolo, la moda è il mezzo più democratico di espressione e di fruizione si diffondono le tendenze che si esprimono attraverso il pudore, l’attrazione e soprattutto la novità per essere sempre alla moda. Utilizzare queste conoscenze per esplorare i meccanismi, attraverso i quali si sperimentano i moduli del comunicare. Importante è la documentazione filmica sull’uso dei tessuti. L’inizio del secolo passato l’Italia conosceva solo sistemi di produzione arcaici fino alla sperimentazione dei tessuti realizzati negli anni trenta con le 'fibre intelligenti', con soluzioni interessanti ed innovative. Si affermò tra alti e bassi uno stile italiano. La moda diventa storia quando supera il contemporaneo. Attraverso lo studio dell’uomo, è del suo comportamento sociale, e nei suoi rapporti verso gli altri. Nell’immediato secondo conflitto mondiale, Roma si trasforma in “Hollywood sul Tevere”. La città eterna è popolata da attrici ed attori celebri, si realizzano film che sottolineano il successo delle sartorie di moda femminile, come le Sorelle Fontana, Federico Schuberth, Gattinoni, e quelle maschili con Caraceni, Litrico, Brioni e Testa. Si alternano poi le specificità degli stili tra Alta moda e il fenomeno Boutique, i protagonisti sono:. Emilio Pucci, Roberta da Camerino e Livio De Simone, contesi da città rivali: tra Parigi, Roma, Firenze... in un alternanza di prodigiosi eventi. Sono storie di vita vissuta come quella dell’onirica Irene Galitzine, seguita da un omaggio per i francesi, Dior, Yves Saint Laurent, Balmain, fino alla londinese Mery Quant e la minigonna argomento discusso tra Courrege, Cardin e Paco Rabanne. Contrasti e affermazioni su temi che hanno interessato un modo di presentare i caratteri e le attitudini della collettività. Conclude Roberto Capucci con la sua maestria figurativa, visibile nella sua fondazione a Firenze. Si lascia volutamente in sospeso una seconda parte dedicata al pret-a-porter e all’industrializzazione della moda ormai globalizzata, un binomio esplosivo carico di nuovi linguaggi e di strabilianti istanze.
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